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«A Sonnino sono nati due grandi
briganti, Antonelli e Gasparone.
E non so dire quale sia il peggio-
re»: Pio IX scherzava spesso co-
sì, riferendosi al cardinale Gia-
como Antonelli, originario di
Sonnino, appunto, anche se cre-
sciuto e formatosi a Terracina. E,
d’altra parte, il prelato era davve-
ro parente stretto di Gasparone: il
famoso brigante era suo zio, fra-
tello di Loreta Gasparone, la ma-
dre. Ma, battute e parentele a
parte, anche se probabilmente
dubitava della sincerità dei
suoi sentimenti religiosi,
il papa re stimava il
suo ingegno e le sue
capacità “p o l i t i-
che”, tanto da
chiamarlo alla
presidenza della
Consulta e nomi-
nandolo, appena
quarantunenne,
Segretario di Sta-
to. Ruoli chiave
in un momento
molto difficile per
lo  Sta to  de l la
Chiesa e il potere
secolare dei papi:
Roma e le province,
verso la fine del 1848,
stavano per esplodere
sotto la pressione dei moti rivolu-
zionari che, all’inizio del 1849,
danno vita alla Repubblica maz-
ziniana e all’assemblea che, in
febbraio, dichiara decaduto il
“regno pontificio”. Ed è proprio
lui uno dei principali artefici del-
la decisione del papa di abbando-
nare Roma e rifugiarsi a Gaeta,
nel vicino Regno borbonico di
Napoli, il 24 novembre del 1848,
per sottrarsi alle pressioni di
“giacobini” e patrioti.
Pio IX ha anche
cercato di gesti-
re le istanze de-
mocratiche, av-
viando una serie
di  r i forme e
“aperture” In
questo contesto
ha affidato il go-
verno a Pelle-
grino Rossi, un
moderato. Ma
ormai è tardi e poi Rossi, fino a
pochi anni prima ambasciatore a
Roma della Francia monarchica,
non gode di buona fama: è nota la
sua avversione al movimento na-
zionale ed è convinto che «l’ele -
mento popolare o è impotente o è
rovinoso», come è scritto in alcu-
ni carteggi diplomatici dell’epo -
ca. I rivoluzionari lo considerano
un vero nemico: il 15 novembre,
verso le tredici, alla riapertura

dei lavori presso il palazzo della
Cancelleria, viene aggredito e
ucciso con una coltellata alla go-
la da una piccola folla di giovani
che hanno combattuto come vo-
lontari nel Veneto durante la pri-
ma guerra d’indipendenza.
E’ l’inizio della rivoluzione e dei
disordini che, su pressione ap-
punto anche del cardinale Anto-
nelli, convincono il papa re ad
abbandonare Roma, la notte del
24 novembre, travestito da sem-

plice prelato.
Viaggia anoni-
mo in carrozza,
senza scor ta ,
lungo la via Ap-
pia,  convinto
p ro ba b il me nt e
che la sua assen-
za non si protrar-
rà a lungo, tanto
che, prima di la-
sciare clandesti-

namente la residenza del Quiri-
nale, ha affidato al marchese
Sacchetti una serie di disposizio-
ni per il mantenimento dell’ordi -
ne pubblico e per l’esercizio del
governo. Il 25 mattina è a Terra-
cina: una breve sosta e poi varca
il confine alla Torre dell’Epitaf -
fio, puntando sulla Portella di
Monte San Biagio, dov’è il posto
di dogana borbonico. Giacomo
Antonelli lo ha preceduto nel

Regno di Napoli, preparandone
l’accoglienza a Gaeta, ospite di
Ferdinando II, al riparo degli an-
tichi bastioni poco lontani dalla
chiesa dell’Annunziata, che di-
venta un po’ la “cappella pontifi-
cia” per tutto il periodo di sog-
giorno del papa nel Golfo.
E’ facile immaginare che a sce-
gliere questa via di fuga, la più
diretta e rapida, sia stato lo stesso
Antonelli, che
conosce benis-
simo i posti at-
traversati dalla
via Appia, pro-
prio la “sua zo-
na”. Suo padre,
Domenico An-
tonelli, origina-
rio di Sonnino,
si è trasferito a
Terracina nel
1823, con la
moglie Loreta e
i figli Filippo,
F r a n c e s c o ,
Gregorio e, appunto, Giacomo.
Si è occupato inizialmente di
commercio del pesce, ma in bre-
ve ha acquisito, con l’aiuto dei
figli maggiori, numerosi posse-
dimenti: vigne e case a Terracina,
vaste tenute nell’Agro Pontino,
facendo della sua famiglia una
delle più facoltose della città.
Giacomo, nato nel 1806, non ne

ha seguito le orme: entrato nel
Seminario Romano e poi passato
all’Università, si è fatto rapida-
mente strada, pur non manife-
stando mai apertamente il propo-
sito di farsi sacerdote. E infatti,
quando viene fatto cardinale da
Pio IX, è ancora soltanto un dia-
cono. Ma, a quanto pare, la sua
disinvoltura e la sua abilità “di -
plomatica” gli hanno aperto tutte

le porte. Ed ora,
con Pio IX “esi -
liato” a Gaeta, è
il suo momen-
to: è lui a tenere
i rapporti diplo-
matici e a stu-
diare le strate-
gie politiche del
papa re, che ha
chiesto aiuto ai
sovrani conser-
vatori di tutta
E u r o p a  p e r
rientrare in pie-
no  possesso

dello stato pontificio. Rispondo-
no subito all’appello, oltre a Fer-
dinando II di Napoli, l’Austria, la
Spagna e la Francia. Non manca,
dopo la proclamazione della Re-
pubblica Romana, un intervento
del governo piemontese guidato
da Vincenzo Gioberti, che si of-
fre come mediatore tra i mazzi-
niani e il pontefice, ma la cui

proposta viene rapidamente la-
sciata cadere da Pio IX e dal
cardinale Antonelli, che non vo-
gliono aver nulla a che fare con i
rivoluzionari. Anzi, sia il ponte-
fice che il segretario di stato trat-
tano con ostentata freddezza il
nuovo ambasciatore, il conte
Martini, ricevuto a palazzo per
l’accreditamento diplomatico
solo dopo una lunghissima anti-
camera, per evidenziare l’irrita -
zione contro il Regno di Sarde-
gna, sottolineata dalla dichiara-
zione che i governi italiani ormai
«non ispirano nessuna fiducia».
Non a caso Martini, nella sua
relazione a Gioberti, insiste che
la corte pontificia disdegna
«ogni mezzo di conciliazione»,
perché «s’è gettata sulla via della
reazione la più decisa e pare che
si aspetti l’intervento austriaco
imminente e su questo fondi ogni
speranza di ristorazione». Il pri-
mo sostenitore di questa linea
reazionaria, scaturita dal Conci-
storo segreto convocato il 12 feb-
braio, subito dopo la proclama-
zione della Repubblica mazzi-
niana, è proprio il cardinale
Antonelli. Se ne rende conto an-
che la Francia che, in funzione
anti austriaca, si fa avanti decisa-
mente a sua volta, presentando
però il suo intervento come più
“moderato”. Sostiene l’azione di

Luigi Napoleone anche il clero
francese. Particolarmente preoc-
cupato della deriva reazionaria
favorita dal cardinale Antonelli,
sempre più legato a Ferdinando
II, è l’arcivescovo di Parigi, mon-
signor Sibour, che scrive a Pio IX
una lettera accorata, lamentando
come il suo prolungato soggior-
no a Gaeta possa far supporre che
si sia «gettato tra le braccia della
reazione», suscitando una «on-
data di avversione al clero e alla
Chiesa cattolica» in Francia, do-
ve «si è stabilito un accordo tra il
cristianesimo e la libertà».
Ma il papa re e il suo segretario di
stato non vedono ormai che la via
della guerra. Anzi, il pontefice è
sempre più irritato del fatto che,
nonostante le promesse, nessuna
delle grandi potenze si sia ancora
mossa: «Tra poco ne farò delle
mie – si sfoga con l’inviato del
Piemonte – onde farne finita con
questo scandaloso affare». E An-
tonelli soffia sul fuoco. E’ in
questo clima che matura la guer-
ra contro la Repubblica. Dalla
Francia arriva la spedizione del
generale Oudinot; Ferdinando II
allestisce un esercito di 12 mila
uomini, acquartierandolo a Fon-
di per varcare i confini da sud;
l’Austria si prepara ad invadere
la Romagna.
Le prime fucilate partono il 30
aprile dai francesi che, sbarcati a
Civitavecchia, si sono portati ra-
pidamente in vista di Roma.
Quasi contemporaneamente par-
te da sud l’attacco di Ferdinando
II: occupata Terracina, si dirige
subito verso i Castelli e si attesta
tra Frascati e Albano, meditando
l’assalto decisivo per spazzare
via i rivoluzionari ed essere così
lui a ristabilire sul trono Pio IX.
Da quel momento inizia la lunga,
disperata, eroica difesa di Roma,
che si protrae fino a luglio: il
giorno 3, alla vigilia della capito-
lazione, sulla piazza del Campi-
doglio, in segno di sfida contro la

reazione, viene promulgata la
Costituzione. Il papa e il cardina-
le Antonelli, tornati al potere, si
affrettano ad abolirla, con un
proclama che il 17 luglio ristabi-
lisce il potere pontificio.
Comincia la caccia ai rivoluzio-
nari e si inaugura una linea di
assoluta intransigenza contro i
patrioti italiani che si protrarrà
fino alla breccia di Porta Pia, con
tanto di condanne a morte, come
quelle, nel 1867, di Giuseppe
Monti e Gaetano Tognetti, mem-
bri della “quinta colonna” incari -
cata di preparare il terreno a Ga-
ribaldi che avanzava da Monte-
rotondo e Mentana nel suo
ultimo tentativo di liberare Ro-
ma. Il principale sostenitore di
questa scelta resta il cardinale
Antonelli, nella sua veste di se-
gretario di stato, con l’appoggio
in particolare dei gesuiti. Un pre-
lato che non ha mai detto messa,
scrive di lui Arturo Bianchini in
“Storia di Terracina”, aggiun-
gendo: «Egli può considerarsi
l’ultimo esempio di quei cardi-
nali politici del Rinascimento,
che di sacerdotale avevano sol-
tanto l’abito».

Emilio Drudi

A Terracina, dove era di casa, non sono state le sue
posizioni ultrareazionarie ad alienare la simpatia della
popolazione nei confronti del cardinale Antonelli. In
città, anzi, la maggioranza era per il papa re e contro i
“liberali”. A rovinare la reputazione dell’onnipotente
Segretario pontificio sono stati i mezzi con cui ha
accumulato un immenso patrimonio e la disinvoltura di
certe operazioni.
Ne scrive diffusamente Arturo Bianchini. «Usando il
danaro dello Stato o, peggio, le somme che egli avrebbe
percepito dalle potenze straniere – racconta lo storico
terracinese – egli non solo aveva acquistato immense
tenute nelle parti migliori della palude ma, da ammini-
stratore accorto qual era, aveva provveduto ad acquisire
tutta la striscia di terra ed i fabbricati sulle due sponde del
canale della Navigazione, dall’ingresso della città fino a

via del Rio, sulla sinistra, e fino quasi al porto sulla
destra». Fabbricati allora destinati quasi tutti a granai. E
qui si manifesta la sua disinvoltura. «All’epoca del
raccolto, atteso con ansia dai proprietari – continua
Bianchini – improvvisamente usciva un’ordinanza che
chiudeva all’esportazione per l’estero le frontiere dello
Stato, anche quando l’estero era rappresentato da Napoli
o da Livorno. I disgraziati proprietari, per far fronte ai
propri impegni, erano costretti a svendere e chi acquista-
va era il conte Gregorio (fratello di Giacomo: ndr)…
Quando tutto, o quasi, il raccolto della palude, convoglia-

to a Terracina per via acquea, era ammassato nei granai
degli Antonelli, allora un’altra ordinanza apriva le fron-
tiere, ed il conte Gregorio, alle navi che convenivano nel
nostro porto fin dalla Francia e dalla Spagna, vendevano
le granaglie a prezzo d’imperio, non avendo altri concor-
renti sul mercato, ricavandone utili ingenti».
E’ così che tra i proprietari terrieri, grandi e piccoli, si
sviluppa progressivamente una forte ostilità contro il
cardinale, facendoli attendere con impazienza l’annes -
sione della città al Regno d’Italia, arrivato nel 1860 ai
confini meridionali con l’impresa dei mille.
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